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IL LIBRO «La gola del diavolo» di Davide Rigoni, edito da Cierre, a sessant'anni dalla tragedia

E IL VAJONT
SI FA THRILLER
Quei giorni del 1963 e «ciò che sarebbe potuto succedere, ciò che si
sarebbe potuto evitare, se le persone avessero agito diversamente»

Silvia Allegri

ee Un pezzo di montagna
che si stacca raggiungendo
una velocità di cento chilo-
me tri orari, una frana che ha
provocato un vero tsunami
in grado di scavalcare una di-
ga e inondare la valle sotto-
stante. Paesi interi cancellati
in pochi minuti, e 2.018 mor-
ti. Sono passati quasi ses-
sant'anni dal disastro del Va-
jont, avvenuto il 9 ottobre
1963 nell'omonima valle al
confine tra il Friuli Venezia
Giulia e il Veneto. Una cata-
strofe che si è portata dietro,
travolte dall'acqua e dal fan-
go, troppe vite umane, ma an-
che un atroce dubbio: questa
tragedia si sarebbe potuta
evitare? E questo avvenimen-
to ad avere accompagnato
Davide Rigoni prima e du-
rante la stesura del suo ro-
manzo La gola del diavolo -
Giallo nel Vajont (Cierre,
2023), insieme a una grande
passione per la storia e al de-
siderio di conoscere la verità.
«La vicenda del Vajont è

stata un pensiero costante
fin da quando ero bambino,
quando mia nonna mi rac-
contava di quel disastro»,
spiega Rigoni, al suo secon-
do romanzo dopo il thriller
poliziesco «L'ombra dell'ac-
chiappasogni» (2021). «Cre-
do sia giusto non dimentica-
re. Perché il Vajont non è so-
lo una tragedia dettata dal fa-
to: a determinarla sono stati
comportamenti e scelte ben
precise. Per questo ricordar-
si di quanto è accaduto può
servire a evitare che si ripeta-
no altri eventi come questo.
La natura ci avvisa di quanto
sia pericoloso agire trascu-

randola, sorvolando su detta-
gli importanti».
Attraverso le pagine del li-
bro si torna indietro al 1962,
quando la diga era stata com-
pletata e messa in parte in
funzione, ma la popolazione
della valle viveva nella pau-
ra, per gli smottamenti e le
scosse continue. Protagoni-
sta della vicenda è il brigadie-
re Tiziano Bortot, della loca-
le caserma dei Carabinieri,
che indagando sul suicidio
di Egisto Zoldan, un operaio
della diga, viene a sapere dei
contrasti tra la popolazione
locale e la Sade, la ditta co-
struttrice, determinata a col-
laudare l'impianto a pieno re-
gime prima che venga rileva-
to dall'Enel, come disposto
dalla legge sulla nazionalizza-
zione delle imprese idroelet-
triche.
Un collaudo che non avreb-
be tenuto conto dei problemi
e dei rischi già apparsi evi-
denti, fatto anzi nel tentativo
di tenerli nascosti, con la
complicità delle più alte sfe-
re governative. Per Bortot si
delineano a quel punto nuo-
vi scenari, che lo porteranno
a dare vita a un epilogo ina-
spettato: senza svelarlo, ci li-
mitiamo a dire che l'amore
per la verità e un profondo
senso etico lo renderanno
protagonista di un'impresa
degna di un eroe.
«Non è stato semplice in-

trecciare la narrazione di fan-
tasia ai fatti realmente acca-
duti», confessa l'autore. Che
ha scelto infatti di muoversi
con delicatezza nell'affr onta-
re un evento tra i più dram-
matici della storia d'Italia.
«Era essenziale non snatura-
re le cronologie e la storia
realmente accaduta. Ma an-
che avere rispetto dei defun-

Longarone cancellata dalle acque della diga del Vajont, era l'ottobre 1963

ti. Tanto che prima di inizia-
re il lavoro ho contattato Mi-
caela Coletti, presidente del
Comitato Sopravvissuti Va-
jont, per esporle il mio pro-
getto, e solo una volta ottenu-
to il suo benestare mi sono
sentito più leggero e in grado
di ripercorrere questi avveni-
menti. Ringrazio anche Ales-
sandro Bonitti, ingegnere
esperto di dighe, per i consi-
gli e l'aiuto che mi ha dato
durante certi passaggi».
Un romanzo, dunque, dove

la creatività dell'autore si in-
treccia con le testimonianze
e i documenti utilizzati du-
rante il processo, terminato
oltre sette anni dopo il disa-
stro. Una storia in cui si resta
col fiato sospeso ed emerge
costantemente la grande
maestria di Rigoni, che ha ri-
cosLruito i fatti curandosi di
non mancare mai di rispetto
a chi ha vissuto sulla propria
pelle il Vajont, con lutti e per-
dite indelebili. «Ho creduto
fosse bello immaginare una

storia ipotetica di ciò che sa-
rebbe potuto succedere, ciò
che si sarebbe potuto evitare
se le persone avessero agito
diversamente. Sognare un
passato in cui tante persone
avrebbero potuto continua-
re a vivere e tante altre non
avrebbero dovuto fare i conti
con il dolore per la mancan-
za dei propri cari. Personal-
mente, questo lavoro mi ha
aiutato a sollevare me stesso
dalla rabbia e dall'oppressio-
ne e lo considero una sorta di
catarsi, come la chiamavano
gli antichi». La realtà, pur-
troppo, è un'altra, e oggi il Va-
jont è conosciuto anche co-
me il disastro evitabile, se so-
lo si fosse data maggiore at-
tenzione ai messaggi della
natura, chiari e inequivocabi-
li. «Speriamo di aver impara-
to la lezione», conclude Rigo-
ni, «e soprattutto di non di-
menticarla mai. Il Vajont ci
insegna che il progresso è
giusto, ma non bisogna mai
arrivare ad abusarne».
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